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TRENTO - La percentuale più elevata 
di contribuenti nati all’estero è quella 
che si registra in Trentino Alto Adige, 
con il 15,4% a fronte di una media na-
zionale del 10,1%. Dopo Lazio e Liguria 
la nostra regione è anche quella che 
presenta  redditi  con  differenze  più  
marcate tra italiani e stranieri.  Sono 
questi  alcuni  degli  spunti  forniti  da  
uno studio della Fondazione Moressa 
che ha analizzato i dati 2021 (su redditi 
2020) forniti dal ministero delle Finan-
ze.
Il  Trentino Alto Adige conta 131.005 
contribuenti nati all’estero, il 3,1% di 
quelli che risiedono nel Paese, che cor-
rispondono appunto al 15,4% della pla-
tea di chi paga le tasse nelle due pro-
vince. A supportare questi valori è so-
prattutto  Bolzano,  considerato  che  
l’Alto Adige è la seconda provincia ita-
liana  (dopo Prato)  per  incidenza  di  
contribuenti nati all’estero con 72.028 
persone che rappresentano il  16,8% 
del totale. A Trento, che pure risulta 
essere al quattordicesimo posto, le co-
se cambiano: i contribuenti nati all’e-
stero sono 58.977 e rappresentano il 
13,9% del totale. 
Interessanti  anche  le  differenze  per  
quanto riguarda i redditi dichiarati. I 
contribuenti  stranieri  residenti  in  
Trentino nel 2021 hanno denunciato 
entrate per 792 milioni, con un reddito 
medio di 13.710 euro. Ampia, ma non 
da primato, la differenza di guadagno 
rispetto ai  contribuenti  nati  in Italia 
che denunciano in media un reddito di 
23.790 euro. La differenza tra italiani e 
stranieri  è  quindi  mediamente  di  
10.080 euro.
Molto più marcato il gap che si registra 
in Alto Adige, dove si arriva a 11.940 
euro di  differenza,  considerando un 
reddito  medio  degli  stranieri  pari  a  
14.830 euro e un reddito degli italiani 
che tocca i 26.770 euro.
Da questi valori è anche possibile cal-
colare gli importi Irpef versati, che nel 

complesso valgono 102 milioni a Tren-
to e 164 a Bolzano per un totale regio-
nale di 266 milioni. In questo modo, 
l’imposta sui redditi delle persone fisi-
che versata da chi è nato all’estero am-
monta a 2.800 euro a Trento, con un 
differenziale di 2.380 euro rispetto ai 
nati in Italia. In Alto Adige la cifra paga-
ta dagli stranieri  tocca i  3.540 euro, 
con un gap di 3.010 euro rispetto agli 
italiani.
Guardando alla fotografia a livello na-
zionale, il contributo della componen-
te immigrata alla fiscalità nazionale vie-
ne da 4,17 milioni di contribuenti, che 
hanno dichiarato 57,5 miliardi di euro 
di redditi e versato 8,2 miliardi di euro 
di Irpef. Nel 2020, per la prima volta, 
diminuisce  il  loro  numero  (-1,8%)  a  
causa dell’impatto della pandemia che 
è ancora più evidente sul volume dei 
redditi dichiarati (-4,3%) e su quello 
dell’Irpef versata (-8,5%). Tra i contri-
buenti  nati  all’estero,  quasi  la  metà  
(48,7%) ha dichiarato un reddito an-
nuo inferiore a 10 mila euro. Molto di-
versa invece la situazione per i redditi 
oltre 25 mila euro: appena l’11,5% dei 
contribuenti nati all’estero si colloca 
in questa fascia (solo l’1,8% sopra i 50 
mila), contro il 30,5% dei nati in Italia 
(6,0% sopra i 50 mila). Da sottolineare 
che oltre la metà dei contribuenti nati 
all’estero si concentra in quattro regio-
ni: Lombardia, Emilia Romagna, Vene-
to e Lazio. Mediamente i contribuenti 
stranieri rappresentano il 10,1% del to-
tale, ma nelle regioni del Centro-Nord i 
valori si alzano, raggiungendo il valore 
massimo, come detto, in Trentino Alto 
Adige (15,4%). 
Tuttavia, il differenziale tra redditi tra 
nati in Italia e nati  all’estero rimane 
piuttosto elevato: mediamente, in Ita-
lia, un contribuente nato all’estero ha 
dichiarato 14.360 euro, 8 mila euro in 
meno rispetto ad un contribuente ita-
liano. I contribuenti nati all’estero “più 
ricchi” sono in Lombardia e Friuli Ve-
nezia Giulia (oltre 16 mila euro); i più 
poveri,  invece, si registrano in Cala-
bria, con meno di 9 mila euro annui.

DANIELE BENFANTI

TRENTO - Cambio della guardia 
nel cda dell’Agenzia del Lavoro. 
Gianni Tomasi, da dieci anni nel 
board, storico sindacalista Uil, 
esce di scena con leggero 
anticipo lasciando il testimone 
al collega Walter Largher, 
segretario Uiltucs. Ieri il cda di 
Agenzia del Lavoro è tornato a 
riunirsi per la prima volta in 
presenza, nella sede di via 
Maccani, dopo quasi due anni e 
mezzo di pandemia. Tomasi, 67 
anni, a fine anno sarà anche 
pensionato Uil.
Una carriera nel sindacato 
iniziata 37 anni fa: fu segretario 
del terziario per circa due 
decenni, poi quasi una decina 
d’anni nell’edilizia e infine 
segretario confederale. Lascia 
con un invito agli imprenditori 
trentini: «Trattate bene i 
lavoratori. Sembra banale. 
Pagare il giusto e rispettare i 
lavoratori porta produttività e 
competitività». Per Tomasi è da 
qualche decennio che anche in 
Trentino si è creduto che 
abbassare i diritti e la stabilità 
portasse dei risultati: «Invece i 
dati dimostrano che le aziende 
che vanno bene sono quelle che 
investono di più sulle persone». 
Il mondo del lavoro presenta 
una forte contraddizione: 
scarseggia il lavoro «buono, 
garantito, retribuito bene» e le 
aziende fanno fatica a trovare 
personale. Non solo nel 
turismo: «La pandemia ha 
acuito l’emergenza – spiega 
Tomasi – perché si è sommata 
una serie di concause. Molti 

stranieri sono tornati in patria e 
ancor oggi è difficile, 
burocraticamente, il loro 
rientro in Italia. C’è la 
burocrazia, i decreti flussi sono 
fermi. Poi il Trentino è sempre 
meno attrattivo. Le retribuzioni 
sono basse – checché ne dicano 
alcuni imprenditori – e 
decisamente più basse dell’Alto 
Adige, dove la stagione turistica 
è anche più lunga. Gli affitti e gli 
alloggi sono cari». 
Ma c’è anche una questione 
antropologica, culturale, di 
prestigio di alcune professioni: 
«Il lavoro di cameriere – 
esemplifica Gianni Tomasi – è 
stato bistrattato, svilito. Non ha 
riconoscimento sociale e 
professionale e molti lavoratori 
lo snobbano». 
Nella lunga carriera sindacale e 
negli ultimi dieci anni in Agenzia 
del Lavoro Tomasi ha visto 
cambiare radicalmente il 
tessuto economico trentino: «La 
presenza dei sindacati 
nell’Agenzia del Lavoro, braccio 
operativo della Commissione 
provinciale per l’impiego, è 
fondamentale. Le parole chiave 
sono politiche attive del lavoro, 
riqualificazione, formazione». 
I momenti più duri? «La crisi 
economica del 2008 e le grandi 
difficoltà dell’edilizia. Non 
dormivo la notte.
Ogni giorno c’erano aziende che 
chiudevano e lavoratori a 
spasso». Un altro invito, prima 
di lasciare: non stravolgere il 
Progettone. Che ha dato tanto 
ai lavoratori, che a loro volta 
sono andati incontro alle 
esigenze del territorio. Ma 
attenzione anche alla «fuga di 

cervelli»: «Troppi nostri 
laureati, trentini, veneti e 
lombardi che studiano a 
Trento, poi scappano, 
soprattutto all’estero. Stipendi 
migliori, ruoli e carriere più 
gratificanti. Bisogna intervenire 
rapidamente». 
Riccardo Salomone, presidente 
dell’Agenzia del Lavoro guarda 
con fiducia alle iniziative di 
reclutamento e di incontro tra 
domanda e offerta messe in 
campo in queste settimane e 
alla missione 5 del Pnrr, con 

risorse per le politiche attive 
del lavoro. «Serve tanta 
formazione. Il pubblico deve 
fare da regia. La nostra agenzia 
non è più uno strumento di 
raccolta burocratica di 
curricula, ma di orientamento, 
formazione, incontro. C’è una 
fragilità diffusa sulle 
competenze di base e 
specialistiche. Le persone che 
cercano lavoro non sono poi 
così tante e purtroppo non 
sono subito pronte per il 
mercato del lavoro».

Gianni Tomasi va in pensione

Redditi alti rispetto ad altre realtà, ma il gap con chi è nato in Italia è elevato

Il sindacalista della Uil Gianni Tomasi lascia il consiglio dell’Agenzia del lavoro

!AGENZIA DEL LAVORO Ieri l’addio del sindacalista Uil. Il reclutamento per l’estate

In Trentino i numeri sono inferiori rispetto all’Alto Adige
ma i quasi 59 mila nati al di fuori dell’Italia dichiarano
entrate per 792 milioni, mediamente 13.710 a testa

I versamenti Irpef di chi lavora in provincia arrivano in 
media a 2.800 euro, con un differenziale di 2.380 euro
rispetto agli italiani. Le differenze con il resto del Paese

L’ANALISI

Record di contribuenti stranieri in regione

I REDDITI DEGLI IMMIGRATI NELLE PROVINCE DI TRENTO E BOLZANO
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La statistica. A livello regionale le rimesse hanno raggiunto nel 2021 i 134,3 milioni

Inviati 54,1 milioni verso i Paesi d’origine degli immigrati
TRENTO - Gli immigrati della regione lo scorso anno 
hanno inviato nel proprio Paese d’origine risorse per 
134,3 milioni, in crescita del 13,2% rispetto all’anno pre-
cedente e dell’85,5% negli ultimi cinque anni considera-
ti.
I dati sono quelli forniti da Bankitalia e analizzati dalla 
Fondazione Moressa che prevedono anche una suddivi-
sione tra le province di Trento e Bolzano, dalle quali 
emergono differenze anche sostanziose. In sostanza , 
partono dal Trentino solo il 40,2% delle rimesse regiona-
li, per un valore di 54,1 milioni di euro. Da Bolzano, 

invece, gli immigrati girano nei luoghi di provenienza 
59,8 milioni di euro, con una crescita annua del 15,1% e 
una sul quinquennio del 112,8%.
Per quanto riguarda i valori italiani, le rimesse inviate 
dagli immigrati residenti in Italia a sostegno delle fami-
glie nei Paesi d’origine sono in costante aumento dal 
2017. Il volume complessivo si avvicina al picco massi-
mo registrato nel 2011 (8 miliardi). Nel 2021 registrano 
un +12,2% rispetto all’anno precedente e un +46,3% ri-
spetto al 2016. Anche l’incidenza sul Pil torna a crescere 
(0,44%).

CONTRIBUTI

Liquidità, domande
entro il 31 maggio

TRENTO - Ancora una setti-
mana per poter presentare 
le domande di finanziamen-
to su «Ripresa Trentino», la 
misura di sostegno alla li-
quidità riservata agli ope-
ratori  economici  danneg-
giati dal prolungarsi dell’e-
mergenza COVID-19.
Gli interessati possono an-
cora presentare domanda 
entro le ore 17 del 31 mag-
gio  prossimo  accedendo  
all’apposita piattaforma in-
formatica  https://ripresa-
trentino.it/ per richiedere 
l’attivazione delle linee di 
finanziamento con la conte-
stuale domanda di contri-
buto provinciale in conto 
interessi.
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